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                         12°Incontro

Lectio Divina: Marco 1, 21-28 “insegnava loro come uno che ha autorità”

I. INVOCAZIONE ALLO SPIRITO SANTO

Testo

Gesù insegna a Cafarnao e guarisce un indemoniato


21 Andarono a Cafarnao e, entrato proprio di sabato nella sinagoga, Gesù si mise ad insegnare. 22 Ed erano stupiti del suo insegnamento, perché insegnava loro come uno che ha autorità e non come gli scribi. 23 Allora un uomo che era nella sinagoga, posseduto da uno spirito immondo, si mise a gridare: 24 “Che c’entri con noi, Gesù Nazareno? Sei venuto a rovinarci! Io so chi tu sei: il santo di Dio”. 25 E Gesù lo sgridò: “Taci! Esci da quell’uomo”. 26 E lo spirito immondo, straziandolo e gridando forte, uscì da lui. 27 Tutti furono presi da timore, tanto che si chiedevano a vicenda: “Che è mai questo? Una dottrina nuova insegnata con autorità. Comanda persino agli spiriti immondi e gli obbediscono! ”. 28 La sua fama si diffuse subito dovunque nei dintorni della Galilea. 

II. – III. LECTIO E MEDITATIO

Contesto
A) Gesù non è semplicemente un profeta, è il profeta per eccellenza; il profeta definitivo e ultimo che porta a compimento tutte le profezie e le realizza in se stesso.
Gesù non è soltanto – come ogni vero profeta – il portavoce di Dio, che dice quanto Dio gli comanda, ma Lui e il Padre “formano una sola cosa” (Gv 17, 11; 21); tra Lui e il Padre c’è perfetta identità di pensiero e di volere, tanto da poter dire: “la mia dottrina non è mia, ma di colui (il Padre) che mi ha mandato” (Gv 7, 16); e “mio cibo è fare la volontà di Colui che mi ha mandato” (Gv 4, 34).

Gesù è il profeta che insegna con autorità, non come gli scribi che si limitano a ripetere gli insegnamenti. La sua “autorità” deriva dal fatto:

- che Egli è Figlio di Dio, la Sapienza del Padre incarnata;

- che può proporre una “dottrina nuova”, ricca di nuove prospettive, carica di nuove esigenze;

- che può confermare questa dottrina con i miracoli, con la sua capacità di liberare l’uomo da ogni potenza malefica, come dimostra la guarigione operata sul povero indemoniato.
B) “Guardatevi dai falsi profeti – disse un giorno Gesù – che vengono a voi in veste di pecore ma dentro sono lupi rapaci” (Mt 7, 15). Mise in guardia gli Apostoli e i discepoli, mette in guardia i cristiani di ogni tempo, anche noi, poiché in ogni tempo i falsi profeti pullulano e oggi non meno che in passato.

- In quella  circostanza insegnò anche come smascherare i falsi profeti: “li riconoscerete dai loro frutti” (Mt 7, 16), cioè dalle loro opere; “L’albero cattivo non può dare frutti buoni” (v. 18).

- Il vangelo di Oggi ci insegna un altro criterio per smascherare i falsi profeti: tutti quelli che insegnano una dottrina contraria a quella di Cristo sono falsi profeti. Perché non ci sono due verità opposte, ma una sola, e Cristo è la verità in persona.

Tutti quelli che insegnano una dottrina conforme a quelle di Cristo sono veri profeti di Dio.

Dunque, l’insegnamento di Cristo, la sua Parola, il suo Vangelo, deve essere – per me credente – l’unico criterio di giudizio e della valutazione delle dottrine e delle teorie che mi vengono proposte dai profeti di oggi. Se sono in armonia con l’insegnamento di Cristo sono verità, altrimenti sono errori. Non sempre i cristiani si sono attenuti a questo criterio, e neppure ai giorni nostri.

-Ma chi è che mi propone l’autentico pensiero di Cristo, la sua parola genuina? È la Chiesa, il Magistero del Papa e dei vescovi uniti con lui.

Dunque, se voglio seguire Cristo devo seguire la Chiesa.

Cristo “Profeta di Dio” continua a parlarci a nome del Padre per mezzo della Chiesa, e ammonisce: “Chi ascolta voi ascolta me, chi disprezza voi disprezza me, e chi disprezza me, disprezza Colui che mi ha mandato” (Lc 10, 16).

Papa, vescovi e sacerdoti, per noi cattolici sono “profeti di Dio”. E allora il Signore ci ripete quanto disse a Mosè: “Se qualcuno non ascolterà le mie parole che egli (il profeta) dirà in mio nome, io gliene domanderò conto” (Dt 18, 19).

Dovranno rendere conto a Dio tutti quei cattolici che non ascoltano il Papa e i vescovi, o addirittura criticano il loro insegnamento in materia di fede e di morale e si lasciano influenzare dalle mode correnti. 

C) Ma ricordiamoci che “profeta di Dio” è anche ogni cristiano, perché ogni battezzato è partecipe dell’ufficio profetico di Cristo. Cioè ogni cristiano, ogni battezzato, è costituito portavoce di Dio, banditore della nuova novella  di Gesù Cristo al mondo. E deve esercitare questa missione, come sappiamo tutti, con la sua parola, ma soprattutto con la sua vita, con la testimonianza delle sue opere; vita e opere che devono essere in armonia con la fede e con la Parola annunciata. Ognuno di noi è profeta di Dio: quale dignità e quale responsabilità!
D) Una forma tipica di testimonianza cristiana e di profezia è quella che ci indica S. Paolo nella 2° lettura, cioè la verginità e il celibato consacrato, liberamente scelti e abbracciati per amore di Dio e del suo Regno ( 1 Cor. 7,32-35).

La verginità e il celibato consacrato sono: 

· un modo di seguire Cristo  “più da vicino”, perché Cristo ha scelto di essere vergine e celibe;

· annuncio e anticipazione del Regno futuro, in cui Dio sarà l’Assoluto, l’unica fonte della nostra gioia e della piena felicità;
· condizione indispensabile per una totale disponibilità nel servire Dio e i fratelli (servire con cuore “non diviso” tra Dio e le cose di questo mondo), senza distrazioni o preoccupazioni terrene.

È un “dono” di Dio, naturalmente, un “carisma” concesso da Dio per il bene della Chiesa, e comporta una speciale vocazione.

Dobbiamo apprezzare e stimare questo dono.

Dobbiamo pregare il Signore perché lo conceda a tanti giovani desiderosi di donare la propria vita per una grande causa e pregare perché i chiamati alla verginità e al celibato siano fedeli alla loro vocazione e illuminino col loro esempio le nostre comunità cristiane.

meditatio

La prima domanda che viene da porsi di fronte al brano evangelico odierno è questa: 
“che cosa vuol dire l’evangelista con tale racconto?”. “Quale messaggio vuole trasmettere?”.

A questo punto non è difficile fare due semplici attualizzazione del messaggio evangelico.

a) Anche oggi l’uomo è quanto mai minacciato dalle forze del male. Esse hanno varie manifestazioni: l’egoismo, gli odi razziali, le discriminazioni, l’intolleranza, le guerre, la droga e lo sfruttamento della persona. Satana non ci concede tregua e non sta inattivo certo ai giorni nostri.

Soltanto la parola di Gesù e la sua potenza divina ci possono salvare da queste potenze demoniache alienate. Non ci sono altri messaggi che abbiano la forza liberatrice del messaggio di Cristo; non ci sono altri Profeti che, come Cristo possano salvarci.
b) In secondo luogo noi siamo chiamati, come credenti, a continuare la missione di Cristo: forti della sua parola, sostenuti dalla sua grazia, dobbiamo perpetuare la sua missione di annuncio della verità, di denuncia del male (di tutto ciò che opprime l’uomo), di vero impegno a servizio della liberazione e della promozione umana.

Non limitandoci ovviamente alle parole, pur sacrosante, ma, come Gesù, accompagnando le parole con i fatti e con le opere.
IV – V- VI: ORATIO, CONTEMPLATIO E ACTIO

(Prossimo incontro Giovedì,  02/02/2012 ).
